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1. Premessa 

Nell’ambito della dinamica operativa del progetto Italiae, ha assunto rilievo l’attività inerente 

agli Stati Generali della Montagna, da cui sono emersi temi e proposte che, nella prospettiva di 

modernizzazione e miglioramento delle amministrazioni comunali e provinciali, possono 

contribuire alla modellizzazione di alcune tematiche da sviluppare specificatamente per i 

territori montani, laddove se ne ravvisi l’utilità e le condizioni di contesto lo rendano fattibile.  

Da un’analisi trasversale dei documenti presentati dagli undici tavoli tematici, emerge in modo 

chiaro e inequivocabile una domanda di policy mirata per i territori montani cui siano collegati 

strumenti finanziari di aiuto adeguatamente dimensionati per programmi di sviluppo integrato 

che coinvolgono prioritariamente le infrastrutture, i sistemi turistici locali, la tutela ambientale, 

il mantenimento del presidio antropico diffuso., il rafforzamento delle attività produttive 

tradizionali.  

La carenza di risorse finanziarie nazionali ed europee per i territori montani ha ritardato 

programmi e piani di sviluppo locali, tuttavia nonostante politiche d’intervento spesso 

disomogenee, non è mancata una certa progettualità e visione di territorio, proveniente da 

aree montane del Paese, in cui è più forte che altrove l’azione sinergica di attori locali e 

stakeholder.  

Inoltre, permane una forte Domanda di capacitazione complessiva del sistema che sia in grado 

di cogliere con tempestività ed efficacia le opportunità e gli strumenti per lo sviluppo. In tale 

ambito è in atto una riflessione dello staff di coordinamento del progetto ITALIAE per 

un’azione concentrica in grado di impiantare un’efficace misura di accompagnamento.  

In prima istanza, si ritiene opportuna una ricognizione degli strumenti finanziari a favore dei 

territori montani gestiti e coordinati dal Dipartimento per gli Affari Regionali e le Autonomie, 

oltre a strumenti generali a valere su normative specifiche.  

Resta inteso che il tema degli strumenti finanziari per gli enti locali territoriali è molto vasto e 

non è complessivamente affrontato in questo paper che si concentra su un’analisi ricognitiva 

circoscritta, come sopra evidenziato.      
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2. I Fondi del DARA ad impiego esclusivo per lo sviluppo dei territori 
montani.  

Come anticipato in premessa, alcuni Fondi sono gestiti dal Dipartimento per gli affari regionali 

(www.affariregionali.it). Sono qui di seguito descritti gli elementi caratterizzanti degli 

strumenti, la dinamica operativa e il dimensionamento finanziario assegnato.   

2.1 Fondo nazionale della montagna (art.2 della legge 31 gennaio 1994, n.97 
recante:” nuove disposizioni per le zone montane”) - Annualità 2016 – 2017 – 2018 
– 2019  

La Legge n. 97/94 “Nuove disposizioni per le zone montane”1 , istitutiva del Fondo nazionale 

per la montagna  ha promosso la ridefinizione e perfezionamento del quadro legislativo e 

programmatico delle azioni in favore della montagna e ha definito un ruolo più incisivo delle 

regioni diretto a garantire lo sviluppo della montagna nel più ampio contesto socio economico 

e culturale del territorio, infine ha evidenziato  l’esigenza di provvedimenti per la promozione e 

                                                      
1 Legge 31 gennaio 1994, n. 97  
“Nuove disposizioni per le zone montane”. (GU Serie Generale n.32 del 09-02-1994 - Suppl. Ordinario n. 24)-  art.1: 
1. La salvaguardia e la valorizzazione delle zone montane, ai sensi dell'articolo 44 della Costituzione, rivestono 
carattere di preminente interesse nazionale. Ad esse concorrono, per quanto di rispettiva competenza, lo Stato, le 
regioni, le province autonome e gli enti locali. 
2. Le disposizioni della presente legge costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione.  
Le regioni a statuto speciale e le province   autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità della presente 
legge secondo le disposizioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione. 
 3.  Quando non diversamente specificato, le disposizioni della presente legge si applicano ai territori delle comunità’ 
montane ridelimitate ai sensi dell'articolo 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Ai fini della presente legge, per 
"comuni montani" si intendono "comuni   facenti   parte   di   comunità   montane" ovvero "comuni interamente 
montani classificati tali ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e successive modificazioni" in mancanza   della 
ridelimitazione. 
 4.  Sono interventi speciali per la montagna le azioni organiche e coordinate dirette allo sviluppo globale della 
montagna mediante la tutela e la valorizzazione delle qualità ambientali e   delle potenzialità endogene proprie 
dell'habitat montano.  Le azioni riguardano i profili: 
       a) territoriale, mediante formule di tutela e di promozione delle risorse ambientali che tengano conto sia del loro 
valore naturalistico che delle insopprimibili esigenze di vita civile delle popolazioni residenti, con particolare 
riferimento allo sviluppo del sistema dei trasporti e della viabilita' locale; 
       b) economico, per lo sviluppo delle attività economiche presenti sui territori montani da considerare aree 
depresse; 
       c) sociale, anche mediante la garanzia di adeguati servizi per la collettività; 
       d) culturale e delle tradizioni locali. 
5.  Le regioni e le province autonome concorrono alla tutela e alla valorizzazione del proprio territorio montano 
mediante gli interventi speciali, nel rispetto dell'articolo 4, comma 6, della Carta europea dell'autonomia locale, di cui 
alla legge 30 dicembre 1989, n. 439. 
 6. Le disposizioni della presente legge si applicano altresì ai territori compresi nei parchi nazionali montani istituiti ai 
sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394.  
 
 

http://www.affariregionali.it/
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/1994/02/09/32/so/24/sg/pdf
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valorizzazione delle zone montane.  L’art. 22 illustra le caratteristiche del Fondo  nazionale per 

la montagna istituito presso il  Ministero  dell’ Economia e Finanze (MEF) ex Ministero del 

bilancio e della programmazione economica. 

  Le risorse erogate dal Fondo hanno carattere aggiuntivo rispetto ad ogni altro trasferimento 

ordinario o speciale dello Stato a favore degli enti locali. Le risorse sono ripartite fra le regioni e 

le province autonome che provvedono ad istituire propri fondi regionali per la montagna, 

alimentati anche con stanziamenti a carico dei rispettivi bilanci, con i quali sostenere gli 

interventi  

Le regioni e le province autonome disciplinano con propria legge i criteri relativi all'impiego 

delle risorse.   

Sono elencate nel box seguente le key features dello strumento: 

                                                      
2  1. È istituito presso il Ministero del bilancio e della programmazione economica il Fondo nazionale per la montagna.  
     2. Il Fondo è alimentato da trasferimenti comunitari, dello Stato e di enti pubblici, ed è iscritto in un apposito 
capitolo dello stato di previsione del Ministero del bilancio e della programmazione economica. Le somme provenienti 
dagli enti pubblici sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per   essere riassegnate al suddetto capitolo.  
     3. Le risorse erogate dal Fondo hanno carattere aggiuntivo rispetto ad ogni altro trasferimento ordinario o speciale 
dello Stato a favore degli enti locali. Le risorse sono ripartite fra le regioni e le province autonome che provvedono ad 
istituire propri fondi regionali per la montagna, alimentati anche con stanziamenti a carico 
dei rispettivi bilanci, con i quali sostenere gli interventi speciali di cui all'articolo 1.  
     4. Le regioni e le province autonome disciplinano con propria legge i criteri relativi all'impiego delle risorse di cui al 
comma 3.  
     5. I criteri di ripartizione del Fondo tra le regioni e le province autonome sono stabiliti con deliberazione del 
Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro del bilancio e della 
programmazione economica, d’intesa con il Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali.  
     6. I criteri di ripartizione tengono conto dell'esigenza della salvaguardia dell'ambiente con il   conseguente   sviluppo   
delle attività agro-silvo-pastorali eco-compatibili, dell'estensione del territorio montano, della popolazione residente, 
anche   con riferimento alle classi di età, alla occupazione ed all'indice di spopolamento, del reddito medio pro capite, 
del livello dei servizi e dell'entità dei trasferimenti ordinari e speciali.  
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 Importo euro 22.851.368,00 (euro 5.000.000,00 per i primi tre anni ed euro 
10.000.000,00 dal 2019 al 2021). 

 Destinatari: le regioni e le province autonome, escluso il Trentino -Alto Adige.  

 I criteri di ripartizione del Fondo tra le regioni e le province autonome sono stabiliti con 
deliberazione del CIPE, sentita la Conferenza Unificata, su proposta del Ministro per gli 
affari regionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro 
delle politiche agricole e forestali”, ai sensi dell’art. 2 della L. 27 dicembre 2004, n. 309. 

 Il riparto dei fondi sulla base dei criteri già condivisi con le Regioni nel 2013, riferiti 
all’annualità 2010, e contenuti nella Delibera CIPE del 18 febbraio 2013. 

 In attesa del consolidamento del bilancio 2019 della PCM. 

 

 

2.2 Fondo nazionale integrativo per i comuni montani – Annualità 2014 e 
successive. Decreto attuativo del Ministro per gli affari regionali e le autonomie 
del 16 gennaio 2014 3.  

La legge 24 dicembre 2012 n. 228, “Legge di stabilità 2013”, art. 1, commi 319, 320, 3214 , ha 

istituito il “Fondo finalizzato alla realizzazione di progetti di sviluppo socio-economico da parte 

dei comuni montani. 

                                                      
3 http://www.affariregionali.it/attivita/aree-tematiche/ripartizione-dei-fondi-e-azioni-di-tutela/fondo-integrativo-per-
i-comuni-montani/ 
4 Comma 319. A decorrere dall'anno 2013, è istituito il Fondo nazionale integrativo per i comuni montani, classificati 
interamente montani di cui all'elenco dei comuni italiani   predisposto   dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con 
una dotazione pari a 1 milione di euro per l'anno 2013 e 6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014 da 
destinare al finanziamento dei progetti di cui al comma 321.  
  Comma 320. All'individuazione dei progetti di cui al comma 321, si provvede, entro il 30 marzo di ciascun anno, con 
decreto del Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, e successive modificazioni. Lo schema del decreto è trasmesso alle 
Camere per l'acquisizione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, da esprimere 
entro trenta giorni dalla trasmissione. Qualora il Governo non intenda attenersi alle condizioni contenute nei pareri, lo 
schema è nuovamente trasmesso alle Camere, corredato di una relazione, per l'acquisizione di un nuovo parere delle 
medesime Commissioni, da esprimere entro i successivi quindici giorni. Decorso il termine di cui al precedente 
periodo, il decreto può essere comunque adottato.  
  Comma 321. Il decreto di cui al comma 320 provvede, nei limiti delle disponibilità finanziarie del Fondo di cui al 
comma 319, al finanziamento in favore dei comuni montani, di progetti di sviluppo socio-economico, anche a 
carattere pluriennale, che devono avere carattere straordinario e non possono riferirsi alle attività svolte in via 
ordinaria dagli enti interessati, rientranti tra le seguenti tipologie:  
    a) potenziamento e valorizzazione dei servizi pubblici e della presenza delle pubbliche amministrazioni;  
    b) potenziamento e valorizzazione del sistema scolastico;  
    c) valorizzazione delle risorse energetiche e idriche;  
    d) incentivi per l'utilizzo dei territori incolti di montagna e per l'accesso dei giovani alle attività agricole, nonché   per 
l'agricoltura di montagna;  

http://www.affariregionali.it/attivita/aree-tematiche/ripartizione-dei-fondi-e-azioni-di-tutela/fondo-integrativo-per-i-comuni-montani/
http://www.affariregionali.it/attivita/aree-tematiche/ripartizione-dei-fondi-e-azioni-di-tutela/fondo-integrativo-per-i-comuni-montani/
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L’erogazione del Fondo è regolata dal comma 320 del citato articolo 1: “All'individuazione dei 

progetti di cui al comma 321, si provvede, entro il 30 marzo di ciascun anno, con decreto del 

Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 

modificazioni. Lo schema del decreto é trasmesso alle Camere per l'acquisizione dei pareri 

delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, da esprimere entro trenta 

giorni dalla trasmissione. Qualora il Governo non intenda attenersi alle condizioni contenute 

nei pareri, lo schema è nuovamente trasmesso alle Camere, corredato di una relazione, per 

l'acquisizione di un nuovo parere delle medesime Commissioni, da esprimere entro i successivi 

quindici giorni. Decorso il termine di cui al precedente periodo, il decreto può essere 

comunque adottato”. 

Una volta adottato il decreto, questo sarà trasmesso alla Corte dei conti per la registrazione di 

competenza e, quindi, si procederà alla liquidazione delle somme con decreto del Capo del 

Dipartimento. 

Il Fondo è destinato a 3170 comuni totalmente montani (sono esclusi i 324 comuni totalmente 

montani della regione Trentino Alto Adige). 

                                                                                                                                                                                
    e) sviluppo del sistema agrituristico, del turismo montano e degli sport di montagna;  
    f) valorizzazione della filiera forestale e valorizzazione delle biomasse a fini energetici;  
    g) interventi per la salvaguardia dei prati destinati a pascolo e recupero dei terrazzamenti montani;  
    h) servizi socio-sanitari e servizi di assistenza sociale;  
    i) servizi di raccolta differenziata e di smaltimento rifiuti;  
    l)  diffusione dell'informatizzazione ed implementazione   dei servizi di e-government;  
    m) servizi di telecomunicazioni;  
    n)  progettazione e realizzazione di interventi   per   la valorizzazione e salvaguardia dell'ambiente e la promozione 
dell'uso delle energie alternative;  
    o) promozione del turismo, del settore primario, delle attività artigianali tradizionali e del commercio dei prodotti di   
prima necessità;  
    p) sportello unico per le imprese e servizi di orientamento all'accesso ai fondi comunitari, nazionali, regionali, 
provinciali o comunali a sostegno delle iniziative imprenditoriali;  
    q) incentivi finalizzati alle attività ed ai progetti delle seguenti istituzioni:  
      1) Club alpino italiano (CAI);  
      2) Corpo nazionale soccorso alpino e speleologico (CNSAS);  
      3) Collegio nazionale delle guide alpine italiane;  
      4) Collegio nazionale dei maestri di sci. 
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Con riferimento al bando 1 del 21 aprile 2017 riguardante le annualità 2014 -2017 si elencano 

qui le key features dello strumento inclusive degli esiti applicativi, da cui emerge lo scarso 

“tiraggio” con riferimento alle risorse residue e al numero complessivo di progetti presentati: 

 Importo euro 19.050.000,00 (euro 20.000.000,00, poi ridotto da tagli di bilancio). 

 Progetti di sviluppo socio-economico, anche pluriennali, a carattere straordinario per 
il contrasto alla desertificazione commerciale nelle aree montane. 

 Finanziamento, ai singoli comuni, di interventi annuali di euro 25.000,00 e, ad 
aggregazione di comuni, di interventi pluriennali di euro 100.000,00. 

 Disponibili 534 interventi annuali e 57 interventi pluriennali. 

 Beneficiari 389 singoli comuni e 18 aggregazioni di comuni. 

 Importo da erogare di euro 11.197.868,00 e importo residuo di euro 7.852.132,00. 

 Residui da riassegnare, nel successivo bando, al medesimo territorio regionale per la 
promozione del turismo, del settore primario, delle attività artigianali tradizionali e 
del commercio dei prodotti di prima necessità. 

 

 Con riferimento alle Annualità 2018 - 2019 residui 2014 - 2017 - Bando 2 si elencano qui le 

draft key features dello strumento, stante la non pubblicazione ad oggi del bando stesso: 

 Importo euro 16.268.678,00 di cui 7.852.132,00 residui 2014-2017. 

 Progetti finalizzati a:  

o ripristino di aree danneggiate dagli eventi del 29 e 30 ottobre 2018 nei territori 
regionali indicati nell’ordinanza CDPC n.558 del 15 novembre 2018 5; 

o interventi nel campo della prevenzione del dissesto idrogeologico; 

o interventi per la promozione del turismo, del settore primario, delle attività 
artigianali tradizionali e del commercio dei prodotti di prima necessità  

 Finanziamento di interventi da euro 479.000,00 a comuni totalmente montani o ad    
aggregazione degli stessi. 

 Priorità alle aggregazioni di comuni più numerose. 

 Disponibili 34 interventi (da 1 a 3 per territorio regionale). 

                                                      
5 Ordinanza del Capo Dipartimento della Protezione Civile n.558 del 15 .11.2018. Primi interventi urgenti di protezione 
civile in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici che hanno interessato Calabria, Emilia Romagna, Friuli 
Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Toscana, Sardegna, Sicilia, Veneto, Province autonome di Trento e Bolzano. 
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2.3 Fondo per la valorizzazione e la promozione delle aree territoriali svantaggiate 
confinanti con le regioni a statuto speciale6 .  

Il «Fondo per la valorizzazione e la promozione delle aree territoriali svantaggiate confinanti 

con le regioni a statuto speciale», di cui all'art. 6, comma 7, del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 

817, convertito con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, come sostituito dall'art. 35 

del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 

novembre 2007, n. 222, modificato dall'art. 2, comma 45, della legge 22 dicembre 2008, n. 

203, è stato regolamentato ai fini applicativi con Decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri del 13.11.2011. Lo strumento è destinato al finanziamento di specifici progetti 

finalizzati allo sviluppo economico e sociale dei territori dei comuni confinanti con le regioni a 

statuto speciale.  

Per «aree territoriali svantaggiate confinanti» si intendono i comuni la cui superficie è contigua 

al confine delle regioni a statuto speciale, individuati per macroarea nell'allegato 1 del Decreto. 

La Legge di bilancio 2019, all’articolo 1, comma 969, ha rimodulato il finanziamento del Fondo 

prevedendo € 1.000.000,00 per il 2018, € 15.000.000,00 per il 2019, euro 16.000.000,00 per il 

2020 ed euro 20.000.000,00 per il 2021.   

In sintesi: Annualità 2018 e 2019 (2020 -2021). Ipotesi di impegno triennale in valutazione per 

complessivi 52.000.000,00.  

 

 

 

 

 

 

                                                      
6 http://www.affariregionali.gov.it/attivita/aree-tematiche/ripartizione-dei-fondi-e-azioni-di-tutela/aree-svantaggiate/ 
7  D.L.02.07.2007 –Art6 – Comma 7 È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Fondo per la 
valorizzazione e la promozione delle realtà socio economiche delle zone confinanti tra le regioni a statuto ordinario e 
quelle a statuto speciale, cui è attribuita una dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2007. Le modalità di erogazione 
del predetto Fondo sono stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281. 
 

http://www.affariregionali.gov.it/attivita/aree-tematiche/ripartizione-dei-fondi-e-azioni-di-tutela/aree-svantaggiate/
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Key features dello strumento: 

    Beneficiari del fondo risultano i 20 Comuni piemontesi confinanti con la Regione Autonoma 

Valle d’Aosta (Macroarea VDA) e i 27 Comuni veneti confinanti con la Regione Autonoma Friuli 

Venezia Giulia (Macroarea FVG).  

Gli interventi, finanziabili con le risorse del Fondo, devono avere almeno il 50% dell’importo 

destinato a infrastrutture e interessare i seguenti ambiti: 

 miglioramento della viabilità comunale e intercomunale. 

 Servizi socio sanitari e di assistenza sociale. 

 Servizi scolastici. 

 Servizi di trasporto per favorire l’accesso ai servizi pubblici. 

 Servizi di raccolta differenziata re di smaltimento rifiuti. 

 Progettazione e realizzazione di interventi per la valorizzazione e la salvaguardia 
dell’ambiente, e la promozione dell’uso delle energie alternative.  

 

 

3. Il quadro generale delle risorse finanziarie DARA per i territori 
montani  

Il prospetto che segue illustra il quadro finanziario generale inerente alle risorse finanziarie 

gestite e coordinate dal DARA a favore dei territori montani.  

La principale criticità risiede nella dimensione quantitativa delle risorse allocate che non può 

sostenere adeguatamente una politica pubblica mirata, tenuto conto dell’immenso fabbisogno 

finanziario che il comparto richiede per sostenere adeguati processi di sviluppo.   

Inoltre, le complesse procedure attuative collegate a tempi istruttori eccessivamente dilatati ne 

riducono pesantemente l’efficacia.  

Tuttavia, laddove di concretizzi una più efficace programmazione degli strumenti in una logica di 

concertazione diffusa con gli stakeholders interessati potrebbe migliorare sensibilmente 

l’applicazione degli stessi.                  
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QUADRO GENERALE RISORSE DARA PREVISTE PER I TERRITORI MONTANI 

Strumenti finanziari legislativi per i territori montani              Risorse € 

Fondo nazionale della montagna 22.851.368,00 

Fondo nazionale integrativo per i comuni montani 16.268.678,00 

Fondo aree svantaggiate confinanti Regioni statuto spec 52.000.000,00 

   Totale risorse DARA……………………………………………………  91.120.046,00 

 

 

4. I principali Fondi e misure di sostegno applicabili agli enti territoriali 
su tutto il territorio nazionale. 

I paragrafi che seguono illustrano la legge del 6 ottobre n. 158, che riguarda i piccoli comuni e 

include linee di intervento coerenti con le istanze che provengono dagli stessi. In seguito, è 

presentato sinteticamente il Fondo per gli investimenti territoriali, uno strumento di sostegno 

generalizzato agli enti locali ed emanazione diretta della legge di bilancio 2019. Infine, sono 

descritte le linee distintive del Fondo per la progettazione degli enti locali, strumento utile per 

una pianificazione realistica degli interventi programmati dagli stessi enti.       
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    4.1 Legge n.158 del 6 ottobre 2017 - Misure per il sostegno e la valorizzazione 
dei  piccoli comuni, nonché disposizioni per la riqualificazione e il recupero dei 
centri storici dei medesimi comuni 8 

La presente legge favorisce l’adozione di misure in favore dei residenti nei piccoli comuni e 

delle attività produttive ivi insediate, con particolare riferimento al sistema dei servizi 

essenziali, al fine di contrastarne lo spopolamento e di incentivare l’afflusso turistico.  

Per piccoli comuni s’intendono i comuni con popolazione residente fino a 5.000 abitanti 

nonché i comuni istituiti a seguito di fusione tra comuni aventi ciascuno popolazione fino a 

5.000 abitanti. 

I piccoli comuni possono beneficiare dei finanziamenti concessi ai sensi dell’articolo 3 qualora 

rientrino in una delle seguenti tipologie: 

                                                      
8 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/11/2/17G00171/sg 

LEGGE 6 ottobre 2017, n. 158. Misure per il sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni, nonché disposizioni per la 
riqualificazione e il recupero dei centri storici dei medesimi comuni. 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/11/2/17G00171/sg
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a) comuni collocati in aree interessate da fenomeni di dissesto idrogeologico; 

b) comuni caratterizzati da marcata arretratezza economica; 

c) comuni nei quali si è verificato un significativo decremento della popolazione residente 

rispetto al censimento generale della popolazione effettuato nel 1981; 

d) comuni caratterizzati da condizioni di disagio insediativo, sulla base di specifici parametri 

definiti in base all’indice di vecchiaia, alla percentuale di occupati rispetto alla popolazione 

residente e all’indice di ruralità; 

e) comuni caratterizzati da inadeguatezza dei servizi sociali essenziali; 

f) comuni ubicati in aree contrassegnate da difficoltà di comunicazione e dalla lontananza 

dai grandi centri urbani; 

g) comuni la cui popolazione residente presenta una densità non superiore ad 80 abitanti 

per chilometro quadrato; 

h) comuni comprendenti frazioni con le caratteristiche di cui alle lettere a), b), c), d), f) o g); 

in tal caso, i finanziamenti disposti ai sensi dell’articolo 3 sono destinati ad interventi da 

realizzare esclusivamente nel territorio delle medesime frazioni; 

i) comuni appartenenti alle unioni di comuni montani di cui all’articolo 14, comma 28, del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122, o comuni che comunque esercitano obbligatoriamente in forma associata, ai 

sensi del predetto comma 28, le funzioni fondamentali ivi richiamate; 

l) comuni con territorio compreso totalmente o parzialmente nel perimetro di un parco 

nazionale, di un parco regionale o di un’area protetta; 

m) comuni istituiti a seguito di fusione; 

n) comuni rientranti nelle aree periferiche e ultraperiferiche, come individuate nella 

strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese9, di cui all’articolo 1, comma 

13, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

                                                      
9 http://old2018.agenziacoesione.gov.it/it/arint/ 

http://old2018.agenziacoesione.gov.it/it/arint/
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È opportuno evidenziare che, a oggi, la legge non è operativa poiché non sono stati definiti i 

parametri occorrenti per la definizione delle tipologie sopra elencate, attraverso Decreto del 

Ministero dell’interno come richiamato al comma 4 dell’art.1.  In conseguenza, non è stato 

attuato il comma 5 che prevede un Decreto del presidente del Consiglio dei ministri che 

disponga l’elenco dei comuni che rientrano nelle tipologie sopra richiamate 10. 

Infine, non è stato adottato il Piano nazionale per la riqualificazione dei piccoli comuni , come 

previsto al comma  2 dell’art.3 , con Decreto del presidente del consiglio dei ministri , su 

proposta del ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con   di concerto con il 

Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con il Ministro dell’economia   delle 

finanze, con il Ministro dell’interno, con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 

e con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.      

Con riferimento alla consistenza finanziaria della legge, nello stato di previsione del Ministero 

dell’interno è istituito, con una dotazione iniziale di 10 milioni di euro per l’anno 2017 e di 15 

milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2023, un Fondo con risorse per 100 milioni 

di euro. Successivamente il comma 862 della legge di bilancio 2018 (Legge n.205 del 

27.12.2017) 11 ha aumentato le risorse di 10 milioni di euro per gli anni 2018 -2023, portando 

la dotazione complessiva a 160 milioni di euro.  

Il Fondo per lo sviluppo strutturale, economico e sociale dei piccoli comuni, è destinato al 

finanziamento di investimenti diretti a: 

1. tutela dell’ambiente e dei beni culturali;  

2. mitigazione del rischio idrogeologico;  

                                                      
10 Comma 4. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentito l’ISTAT, entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono definiti i parametri occorrenti per la determinazione delle tipologie di cui al comma 
2. 
Comma 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è definito, 
entro sessanta giorni dall’adozione del decreto di cui al comma 4 del presente articolo, l’elenco dei piccoli 
comuni che rientrano nelle tipologie di cui al comma 2. 
11 Legge n. 205 del 27.12.2017 – Comma 862. Il Fondo per lo sviluppo strutturale, economico e sociale dei piccoli 
comuni di cui all'articolo 3, comma 1, della legge 6 ottobre 2017, n. 158, è incrementato di 10 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2018.  
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3. salvaguardia e riqualificazione urbana dei centri storici;  

4. messa in sicurezza delle infrastrutture stradali;  

5. messa in sicurezza degli istituti scolastici;  

6. promozione dello sviluppo economico e sociale;  

7. insediamento di nuove attività produttive. 

Le priorità sono elencate nel seguente box:   

Il comma 3 declina le seguenti priorità che saranno incluse nel Piano nazionale per la 

riqualificazione dei piccoli comuni: 

  a) qualificazione e manutenzione del territorio, mediante recupero e riqualificazione di 

immobili esistenti e di aree dismesse, nonché interventi volti alla riduzione del rischio 

idrogeologico; 

b) messa in sicurezza e riqualificazione delle infrastrutture stradali e degli edifici pubblici, 

con particolare riferimento a quelli scolastici e a quelli destinati ai servizi per la prima 

infanzia, alle strutture pubbliche con funzioni socio-assistenziali e alle strutture di 

maggiore fruizione pubblica; 

c) riqualificazione e accrescimento dell’efficienza energetica del patrimonio edilizio 

pubblico, nonché realizzazione di impianti di produzione e distribuzione di energia da 

fonti rinnovabili; 

d) acquisizione e riqualificazione di terreni e di edifici in stato di abbandono o di degrado 

anche al fine di sostenere l’imprenditoria giovanile per l’avvio di nuove attività turistiche e 

commerciali volte alla valorizzazione e alla promozione del territorio e dei suoi prodotti; 

e) acquisizione di case cantoniere e del sedime ferroviario dismesso; 

f) recupero e riqualificazione urbana dei centri storici, anche ai fini della realizzazione di 

alberghi diffusi; 

g) recupero di beni culturali, storici, artistici e librari; 

h) recupero dei pascoli montani. 
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 Il piano sopra richiamato definirà le modalità di presentazione dei progetti e di selezione dei 

progetti secondo i seguenti criteri: 

a) tempi di realizzazione degli interventi; 

b) capacità e modalità di coinvolgimento di soggetti e finanziamenti pubblici e privati e di 

attivazione di un effetto moltiplicatore del finanziamento pubblico attraverso il concorso 

degli investimenti privati; 

c) miglioramento della dotazione infrastrutturale secondo criteri di sostenibilità ambientale e 

mediante l’applicazione di protocolli internazionali di qualità ambientale; 

d) valorizzazione delle filiere locali della green economy; 

e) miglioramento della qualità di vita della popolazione, nonché del tessuto sociale e 

ambientale del territorio di riferimento; 

f) impatto socio-economico degli interventi, con particolare riferimento agli incrementi 

occupazionali. 

Il punto b) riveste importanza per molteplici aspetti. Infatti, stante la scarsa entità delle risorse 

a disposizione tenuto conto dell’immenso fabbisogno finanziario dei soggetti richiedenti gli 

interventi, il contributo pubblico dovrà necessariamente assumere il ruolo di catalizzatore di 

risorse finanziarie dal settore privato, generando appunto un effetto moltiplicatore con il 

concorso della finanza privata. Pertanto, è quanto mai urgente che le amministrazioni locali, 

specialmente di piccole dimensioni, assumano un approccio professionalizzato al piano di 

copertura dell’intervento in cui la risorsa pubblica costituisca una componente non 

necessariamente totalizzante della copertura finanziaria ma sia complementare a strumenti 

finanziari diversificati.   

Peraltro, il presente strumento consente la cumulabilità, come previsto al successivo comma 

7, con agevolazioni e contributi eventualmente già previsti dalla vigente normativa europea, 

nazionale o regionale. Di qui, la conferma che la copertura dei piani d’intervento dell’ente 

locale costituisce un esercizio di alta professionalità che non può essere ridotto a mero 

adempimento esecutivo e gestito da risorse umane non adeguatamente formate, laddove non 

sia possibile accedere al mercato delle professioni.       
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  Il comma 6 dell’art.3 conferma il sostegno pubblico prioritario alle forme di aggregazione 

degli enti locali laddove  recita ”Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri sono 

individuati i progetti da finanziare sulla base del Piano di cui al comma 2 e dei suoi successivi 

aggiornamenti, assicurando, per quanto possibile, un’equilibrata ripartizione delle risorse a 

livello regionale e priorità al finanziamento degli interventi proposti da comuni istituiti a 

seguito di fusione o appartenenti a Unioni di comuni”. 

 Con riferimento ai successivi articoli si riportano nei box quelli che meglio declinano l’azione 

di supporto ai piccoli comuni previsti dalla legge: 

 
  L’art.4 prevede la possibilità per i piccoli Comuni di recuperare e riqualificare zone di 
particolare pregio nei centri storici e promuovere la realizzazione di alberghi diffusi.  

I piccoli Comuni possono individuare, all'interno del perimetro dei centri storici, zone di 

particolare pregio architettonico e culturale, da riqualificare mediante interventi integrati 

pubblici e privati finalizzati alla riqualificazione urbana, nel rispetto delle tipologie e delle 

strutture originarie, anche avvalendosi delle risorse del Fondo di cui alla presente legge.  

Le Regioni possono prevedere forme di indirizzo e coordinamento finalizzate al recupero 

e alla riqualificazione dei centri storici, anche in relazione a tali interventi integrati. Le 

iniziative di recupero dei centri urbani possono essere realizzate anche attraverso le 

misure riconducibili alla strategia nazionale di green community di cui all'articolo 72 

della legge n. 221 del 2015.  

I piccoli Comuni possono avvalersi delle risorse stanziate dalla presente legge per la 

promozione degli alberghi diffusi con particolare riferimento ai borghi antichi e ai centri 

storici abbandonati o spopolati. La definizione di albergo diffuso è demandata alle Regioni 

e alle Province Autonome. 
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L’art. 5 contiene misure volte a contrastare l'abbandono di terreni ed edifici in stato di 
abbandono nei piccoli Comuni.  

I piccoli comuni, anche avvalendosi delle risorse di cui all’articolo 3, comma 1, possono 

adottare misure volte all’acquisizione e alla riqualificazione di immobili al fine di 

contrastare l’abbandono: 

a) di terreni, per prevenire le cause dei fenomeni di dissesto idrogeologico e la perdita 

di biodiversità e assicurare l’esecuzione delle operazioni di gestione sostenibile del 

bosco, anche di tipo naturalistico, nonché la bonifica dei terreni agricoli e forestali e la 

regimazione delle acque, compresi gli interventi di miglioramento naturalistico e 

ripristino ambientale; 

b) di edifici in stato di abbandono o di degrado, anche allo scopo di prevenire crolli o 

comunque situazioni di pericolo. 

 L’articolo 5 è di grande rilievo per la riqualificazione dei territori, tuttavia richiede da 

parte delle amministrazioni un’ampia e articolata ricognizione coerente con i tempi 

della presentazione degli interventi.  

 
L’art. 8 sostiene lo sviluppo della rete a banda ultralarga e dei programmi di e-government 
nei piccoli Comuni.  
Con riferimento all’obiettivo, inserito nell’Agenda digitale europea, di garantire, entro il 
2020, a tutti i cittadini l'accesso alle reti a connessione veloce e ultraveloce, l’articolo 
stabilisce che le aree dei piccoli Comuni nelle quali non vi è interesse da parte degli 
operatori a realizzare reti per la connessione veloce e ultraveloce (aree bianche), possano 
beneficiare delle misure previste dalla deliberazione del Comitato Interministeriale per la 
Programmazione Economica n. 65 del  6 agosto 2015, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 
239 del 14 ottobre 2015, in attuazione della Strategia italiana per la banda ultralarga, 
adottata dal Consiglio dei Ministri il 3 marzo 2015, volte a favorire la diffusione delle 
infrastrutture in banda ultralarga. 
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L’art. 13 riguarda l’attuazione delle politiche di sviluppo, tutela e promozione delle aree 
rurali e montane.  

I piccoli Comuni che esercitano obbligatoriamente in forma associata le funzioni 

fondamentali mediante Unione di Comuni o Unione di Comuni montani svolgono altresì in 

forma associata le funzioni di programmazione in materia di sviluppo socio-economico 

nonché quelle relative all'impiego delle occorrenti risorse finanziarie, ivi comprese quelle 

derivanti dai fondi strutturali dell'Unione europea. Non è consentito a tale fine il ricorso 

all'istituzione di nuovi soggetti, agenzie o strutture comunque denominate.  

Questa disposizione declina perfettamente i principi della programmazione europea 2014-

2020 con riferimento ai processi di formazione delle linee strategiche di programmazione 

dello sviluppo socio-economico del territorio e del relativo uso delle risorse finanziarie utili 

ad attuarle. Le strategie di sviluppo devono essere concepite a livello di sistemi territoriali, 

non più delimitati dai confini amministrativi degli enti, e dunque più idonei a cogliere le 

potenzialità e opportunità derivanti da   economie di scala e razionalizzazione dei processi 

di sviluppo determinanti per il successo della programmazione.  

Il divieto esplicito di ricorrere ad agenzie o strutture esterne alla PA, è conforme alla 

necessità di riportare   alle tecnostrutture comunali, la responsabilità e i poteri di fissare 

obiettivi di sviluppo e conseguire i risultati attesi della programmazione, in un contesto in 

cui lo sviluppo partecipativo sia la determinate programmatica delle azioni. 

 

A conclusione, lo strumento finanziario esposto assume un ruolo strategico per la 

programmazione di azioni di sviluppo dei piccoli comuni e può costituire un volano finanziario 

pubblico a carattere sperimentale per future pianificazioni finanziarie di azioni di supporto ai 

territori, di qui l’auspicio che le procedure  necessarie all’effettiva implementazione della 

normativa siano concluse nel più breve tempo possibile e degli enti potenziali beneficiari non si 

facciano trovare impreparati nella presentazione di progetti ad immediata cantierabilità.     
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4.2 Fondo per gli investimenti degli Enti territoriali – Legge n.145 del 30.12.2018 
(Legge di Bilancio 2019)12 

I commi 122 e 123 istituiscono un piano di risorse per il rilancio degli investimenti degli enti 

territoriali. La dotazione del fondo è di 2,78 miliardi di euro per il 2019, 3,18 mld. per il 2020, 

1,26 mld. mld. per il 2021, oltre a circa 28 miliardi di euro complessivi tra il 2022 e il 2033, 

mentre dal 2034 l’importo è fissato in 1,5 mld. di euro. Lo strumento è caratterizzato da alcuni 

automatismi e criteri oggettivi, tuttavia la sua conoscenza per gli enti territoriali è fondamentale 

per una razionale programmazione degli interventi e soprattutto per elaborare piani di sviluppo 

dei territori coerenti e sostenibili, laddove le risorse finanziarie costituiscono l’elemento 

dirimente ai fini della fattibilità. Accade spesso che gli Enti pianifichino programmi di spesa per 

investimento non coerenti con la capacità di attrazione di risorse pubbliche, in particolare 

laddove non sono note le dinamiche attuative degli strumenti finanziari esistenti.  

Gli automatismi che caratterizzano lo strumento declinati attraverso assegnazioni agli enti più 

assimilabili al trasferimento vero e proprio non devono comunque privilegiare il principio del 

‘due grant’ che riduce la qualità dell’azione progettuale, laddove questa è secondaria rispetto ai 

criteri di distribuzione delle risorse. 

                   

4.3 Fondo per la progettazione degli enti locali 13 

Un deterrente diffuso alla partecipazione a Bandi di aiuti finanziari per gli enti locali, è 

riconducibile all’assenza di progetti, per oggettive difficoltà di far fronte alle spese di 

progettazione, che, seppure nella fase preliminare della progettazione non sono eccessivamente 

onerose, tuttavia costituiscono impegni di spesa la cui copertura può rivelarsi difficoltosa.  

Il Fondo rotativo per la progettualità gestito dalla Cassa Depositi e Prestiti, istituito dalla Legge 

n.549/1995, si configura quale misura di rafforzamento della capacità progettuale delle 

amministrazioni pubbliche finalizzata a favorire la spesa per investimenti pubblici.  Attraverso il 

Fondo rotativo per la progettualità, l’ente può chiedere di anticipare in tutto o in parte le spese 

relative agli incarichi professionali esterni per la realizzazione di una o più fasi progettuali, sia di 

singoli investimenti sia di insiemi di investimenti funzionalmente collegati.  

                                                      
12 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/12/31/302/so/62/sg/pdf 
13 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1995/12/29/095G0612/sg 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/12/31/302/so/62/sg/pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1995/12/29/095G0612/sg
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 L’erogazione dell’intero importo dovrà avvenire, in una o più soluzioni, entro 18 mesi dalla 

concessione. Gli interessi sull’Anticipazione sono a carico del bilancio dello Stato.  

 Il Fondo ha una natura rotativa assicurata dal rimborso, in un’unica soluzione ed entro tre anni 

dall’erogazione, da parte degli enti beneficiari. 

Di qui , la legge di bilancio 201914 ha provveduto efficacemente con una revisione delle modalità 

di accesso al fondo rotativo per la progettualità . Tra le modifiche di maggior rilievo si segnalano: 

                                                      
14 Legge 30.12.2018 n.143 - commi 171 -175  
171. Al fine di accelerare ulteriormente la spesa per investimenti pubblici mediante misure volte a rafforzare il 
finanziamento di tutti i livelli progettuali previsti dalla normativa vigente, anche con riguardo alle opere da realizzare 
mediante contratti di partenariato pubblico privato, all’articolo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 54, dopo le parole: « ammessi al cofinanziamento comunitario » sono inserite le seguenti: « e ai contratti 
di partenariato pubblico privato », il secondo periodo è sostituito dal seguente: « Il Fondo anticipa le spese 
necessarie per la redazione delle valutazioni di impatto ambientale e dei documenti componenti tutti i livelli 
progettuali previsti dalla normativa vigente », il quarto periodo è sostituito dal seguente: « Il Fondo può essere 
alimentato anche da risorse finanziarie di soggetti esterni » e il quinto periodo è sostituito dai seguenti: « Quote del 
Fondo possono essere destinate in via prioritaria dalla Cassa depositi e prestiti alle esigenze progettuali di opere 
relative all’edilizia scolastica, al dissesto idrogeologico, alla prevenzione del rischio sismico, nonché ad opere da 
realizzare mediante contratti di partenariato pubblico privato. Il Fondo può operare in complementarietà con 
analoghi fondi istituiti a supporto delle attività progettuali»; 
b) al comma 55, le parole: «il Ministero del tesoro provvede al rimborso alla Cassa depositi e prestiti, trattenendo le 
relative somme dai trasferimenti agli enti locali e alle regioni» sono sostituite dalle seguenti: «il Ministero 
dell’economia e delle finanze provvede al rimborso alla Cassa depositi e prestiti. Relativamente alle anticipazioni  a 
favore degli enti locali, il Ministero dell’interno corrisponde al Ministero dell’economia e delle finanze quanto da 
esso rimborsato alla Cassa depositi e prestiti avvalendosi delle procedure di recupero di cui all’articolo 1, commi 128 
e 129, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Relativamente alle anticipazioni a favore delle regioni, il Ministero 
dell’economia e delle finanze provvede al rimborso trattenendo le relative somme dai trasferimenti alle medesime 
regioni»;  
c) il comma 56 è sostituito dal seguente:  
« 56. I criteri di valutazione, i documenti istruttori, la procedura, i limiti e le condizioni per l’accesso, l’erogazione e il 
rimborso dei finanziamenti del Fondo sono stabiliti dalla Cassa depositi e prestiti. Le anticipazioni sono concesse 
con determinazione della Cassa depositi e prestiti e non possono superare l’importo determinato sulla base delle 
tariffe professionali stabilite dalla vigente normativa. In sede di domanda dei finanziamenti, i soggetti di cui al 
comma 1 producono un’attestazione circa la corrispondenza della documentazione presentata alla disciplina dei 
contratti pubblici»; 
d) il comma 56-bis è abrogato; 
e) al comma 57, le parole: «con deliberazione del consiglio di amministrazione» sono soppresse. 
172. L’articolo 6-ter del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, è abrogato. 
173. La dotazione del Fondo di cui all’articolo 1 della legge 28 dicembre 1995 n. 549, può essere riservata, sino al 31 

dicembre 2020 ed entro il limite del 30 per cento, alle esigenze progettuali degli interventi di edilizia scolastica. Il 

rimborso di tali anticipazioni può essere effettuato dagli enti beneficiari a valere su risorse pubbliche relative al 

finanziamento della programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica per il triennio 2018-2020, a questi 

erogate a qualsiasi titolo per la progettazione di interventi di edilizia scolastica. 
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l’utilizzo delle risorse del Fondo anche per i contratti di Partenariato Pubblico-Privato, per la 

redazione delle valutazioni di impatto ambientale e dei documenti componenti tutti i livelli 

progettuali previsti dalla normativa vigente, per il dissesto idro-geologico e per la prevenzione 

del rischio sismico, nonché la complementarietà del Fondo con analoghi fondi istituiti a supporto 

delle attività di progettazione.  

 Di particolare rilievo per l’edilizia scolastica risulta la previsione del comma 173 della legge di cui 

sopra poiché introduce una quota di riserva, sino al 31 dicembre 2020 ed entro il limite del 30 

per cento, alle esigenze progettuali degli interventi di edilizia scolastica. Il rimborso di tali 

anticipazioni può essere effettuato dagli enti beneficiari a valere su risorse pubbliche relative al 

                                                                                                                                                                                
174. Al fine di potenziare il finanziamento della progettazione di fattibilità tecnico- economica e definitiva per opere 

da realizzare mediante contratti di partenariato pubblico privato, all’articolo 4 della legge 17 maggio 1999, n. 144, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Finanziamento della progettazione»; 

b) i commi 1, 2, 3 e 4 sono abrogati; 

c) al comma 5, le parole: « della progettazione preliminare » sono sostituite dalle seguenti: « del documento di 

fattibilità delle alternative progettuali, se redatto, del progetto di fattibilità tecnico-economica e del progetto 

definitivo », dopo le parole: « dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, » sono inserite le seguenti: « esclusivamente per 

opere da realizzare mediante contratti di partenariato pubblico privato », e gli ultimi due periodi sono sostituiti dal 

seguente: « L’assegnazione può essere incrementata, con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro 

delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, a valere sulle risorse 

disponibili del Fondo per la progettazione di fattibilità delle infrastrutture e degli insediamenti prioritari per lo 

sviluppo del Paese di cui all’articolo 202, comma 1, lettera a), del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 

50 »;  

d) il comma 6 è sostituito dal seguente: 

« 6. I finanziamenti previsti dal comma 5 sono erogati dalla Cassa depositi e prestiti, con proprie determinazioni. Con 

decreto di natura non regolamentare del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, sentita la Cassa depositi e prestiti, sono definiti termini e condizioni di utilizzo delle 

risorse». 

175. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 174, lettera d), per la gestione delle operazioni di 

finanziamento a valere sul fondo di cui all’articolo 4 della legge 17 maggio 1999, n. 144, si applicano le vigenti 

disposizioni fino a compimento degli ultimi atti di erogazione e rendicontazione. Le disponibilità finanziarie del 

predetto fondo, non oggetto di domanda di utilizzo alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 174, 

lettera d), sono riassegnate al medesimo fondo senza vincoli di ripartizione 
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finanziamento della programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica per il triennio 

2018-2020, a questi erogate a qualsiasi titolo per la progettazione di interventi di edilizia 

scolastica.   

Inoltre, la stessa legge ha istituito il Fondo per la progettazione degli enti locali presso il 

ministero delle infrastrutture e dei trasporti con una dotazione di 30 milioni di euro all’anno fino 

al 2030.  

Per la fase di prima applicazione sono stati resi disponibili i primi 90 milioni di euro che 

copriranno la progettazione degli interventi per il triennio 2018-2020. Il cofinanziamento statale 

può coprire fino a 80% per ogni progetto. 

 

5. Conclusioni 

Lo studio ricognitivo sugli strumenti finanziari per lo sviluppo integrato e la valorizzazione dei 

territori montani induce alcune osservazioni che sinteticamente sono esplicitate qui di 

seguito.  

I territori montani sono beneficiari di strumenti finanziari specialistici la cui consistenza 

finanziaria è inadeguata rispetto ai bisogni emersi dalle istanze provenienti dai tavoli tematici 

istituiti dagli Stati generali della montagna. Di qui, si rileva che sono presenti strumenti che 

concettualmente sono coerenti con le istanze citate ma la scarsità delle risorse ne costituisce 

un limite. A ciò si aggiunga che alcuni strumenti sono ingegnerizzati con procedure 

estremamente artificiose che ne riducono l’efficacia.  La scarsità delle risorse allocate non 

consente l’implementazione di una vera e propria politica pubblica a favore dei territori citati, 

ma può favorire processi positivi di sviluppo in modo spesso disomogeneo arrivando perfino 

ad allargare la forbice del divario tra aree evolute ed aree in perenne e ritardato sviluppo. A 

tale proposito, è necessario ricordare che le politiche europee, con riferimento al tema dei 

territori montani non sono riuscite a proporre un quadro ed un indirizzo comune oltre le 

opportunità previste nella cooperazione territoriale europea (CTE) per i territori montani che 

vi siano inclusi. In tal caso non è presente l’imbarazzante effetto compensativo delle   politiche 
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aggiuntive dell’Unione Europea in “sostituzione” delle politiche ordinarie dello Stato, 

semplicemente perché né le une né le altre hanno avuto consistenza.  

Tuttavia, si registrano segnali positivi nella legislazione italiana con una normativa nazionale 

specialistica a favore dei piccoli comuni che in Italia sono 5.698, dei quali 3.158 sono montani.  

Nell’ambito delle politiche europee, la cooperazione territoriale europea sarà rafforzata in 

termini di dotazione finanziaria nel periodo di programmazione 2021-2027, e non sono da 

sottovalutare le istanze provenienti da Stati membri, in prima fila l’Italia, che richiedono, per i 

territori montani, l’implementazione di un vero e proprio Fondo strutturale avente pari 

dignità di quelli specialistici esistenti.  

In prospettiva, si può realisticamente ipotizzare un migliore impianto di politiche pubbliche a 

favore dei territori montani che siano in grado di favorire processi consolidati di sviluppo socio 

economico, e che rispondano ai reali bisogni dei territori, laddove la sostenibilità e la eco 

compatibilità dovranno qualificarsi come principi irrinunciabili.   

Gli strumenti finanziari saranno integrati e innovativi, e sarà privilegiata la funzione di 

moltiplicatore delle risorse assegnate alla contribuzione pubblica che sarà sempre più 

complemento di piani di copertura finanziaria strutturati.  

In definitiva, l’impianto di strumenti finanziari capienti e coerenti con i bisogni dei territori 

appare un processo in fase di costruzione che, se portato avanti con definizione di obiettivi da 

raggiungere e in piena convergenza con le politiche europee, nella programmazione 2021-

2027, potrà effettivamente contribuire alla soluzione del complesso tema riguardante lo 

sviluppo integrato e la valorizzazione dei territori montani.                                 

                  

 

 


